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DAI  TORCHI  DEL  TRAMÀTER. 
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X j  autore  della  tragedia,  la  Morte  eli  Achille 
aveva  diciotto  anni  quando  la  compose.  Fu 
questa  la  prima  tragedia  di  autor  napoletano 
che  sia  comparsa  sulle  pubbliche  scene  in  Na¬ 
poli  dopo  clic  le  tragedie  dell1  Alfieri  avevano 
acquistato  celebrità.  La  Morte  di  Achille  fu 
rappresentata  nel  1812:  essa  fu  assai  ben  ac¬ 
colta  dal  Pubhlico,  e  Y ardimento  del  suo  giovine 
autore  fu  disgraziatamente  imitato  da  molti, 
e  col  medesimo  anzi  con  miglior  successo}  cii- 
costanza  che,  invece  di  scoraggiare  il  giovine 
stesso  ,  non  valse  che  a  fargli  concepire  un 
opinione  non  troppo  lusinghiera  pel  Criterio 
degl1  Italiani  in  questo  genere. 

La  Morie  di  Achille  fu  pubblicata  per  le 
stampe  la  prima  volta  nel  187  g.  I  Giornali 
d’Italia  serbarono  allora  sulla  medesima  un 
profondo  silenzio  ;  ed  è  singolare  ,  che  non 
sienvi  stati  Attori  i  quali  av  esser  pensato  di 
riprodurla  su  i  Teatri.  Soltanto  ,  un  anno 
dopo  la  sua  pubblicazione  ,  un  Giornale  let¬ 
terario  italiano  si  degnò  di  annunziarla  secca- 
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mente,  senza  darne  giudizio, 
la  tragedia  non  è  preceduta  da  prefazione. 

Or  supponendo  con  qualche  fondamento  di 
ragione,  che  il  silenzio  tenuto  sulla  stessa  dagli 
altri  sia  provenuto  appunto  da  quel  dell’autore, 
come  perloppiù  avviene  trattandosi  di  materie  j 
affatto  ignote  e  al  Pubblico  e  ai  Giornalisti  5  | 
ed  essendo  altronde  persuaso  che  una  tragedia,  l 
la  quale  ha  dato  origine  a  tante  altre,  che  son 
poi  venute  in  gran  fama  e  che  si  rappresen¬ 
tano  e  si  leggono  in  Italia  con  tanta  ammi¬ 
razione,  meriti,  se  non  per  altro,  di  attirar  per 
questo  F  attenzione  di  coloro  i  quali  si  occu¬ 
pano  oggi  di  tali  cose  per  moda  ,  erami  in¬ 
dotto  a  ristamparla  con  un  preìiminar  discorso 
deir  autore. 

Ne  feci  perciò  a  lui  la  richiesta  ;  ma  egli 
dettemi  una  risposta  sì  strana ,  che  ,  a  parer 
mio  ,  vai  più  della  prefazione  da  me  deside¬ 
rata,  e  che  qui  fedelmente  riporto.  «  Niuno 
ha  giudicata  la  mia  tragedia,  nè  io  la  giudi¬ 
cherò  —  Per  chi  dovrei  io  scrivere  un  di¬ 
scorso  preliminare?  Agl’ignoranti  sensati,  pe’ 
quali  soltanto  io  scrivo,  nulla  esso  gioverebbe, 
perchè  questi  non  altra  norma  hanno  per  giu¬ 
dicare  d’  un  opera  di  amena  letteratura  che  il 
disgusto  o  il  diletto  che  vi  trovano  5  norma 
che  al  certo  Yale  assai  più  di  tutti  i  più  sottili 
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ragionamenti.  A’  dotti  di  mestiere  io  non  mai 
mi  dirigo  ;  essi  son  già  giudicati,  ed  io  altamente 
disprezzo  il  loro  giudizip.  Costoro  non  sanno  le 
cose  ehe  per  tradizione,  ed  avrebbero  bisogno 
della  tradizione  di  tre  o  quattro  secoli  per  sapere 
se  la  mia  tragedia  sia  buona  o  cattiva,  o  per  lo 
meno  di  giudizj,  giusti  o  ingiusti  che  fossero, 
pubblicati  sopra  una  trentina  di  Giornali  scritti 
in  una  lingua  diversa  dall1  italiana.  E  posto 
anche  ch’io  volessi  dirigere  a  tal  gente  il  mio 
dire,  io  diverso  affatto  da  essi  tutti  in  tutto, 
non  avrei  certamente  neppur  la  mala  ventura 
di  esserne  capito.  Resterebbero  gli  uomini  che 
ad  un  profondo  e  diuturno  studio  del  teatro  riu¬ 
nissero  un  sano  e  perfetto  criterio,  ma  io  non  ne 
conosco  che  un  solo  di  tal  calibro,  e  con  que¬ 
st1  uno  ho  già  ragionato  a  lungo  su  questa 
tragedia  composta  da  me  nella  prima  età  mia,  e 
confesso  di  averne  tratti  utilissimi  consigli  — 
Ma  poiché  voi  volete  in  tutti  i  conti  una  pre¬ 
fazione  :  ecco  la  sola  che  posso  darvi  :  io  mi 
pento  di  avere  scelto  questo  argomento ,  ma 
non  di  avere  scritta  questa  tragedia . 
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La  Scena  è  in  Troja. 


LA  MORTE 

DI  ACHILLE. 


ATTO  PRIlVfQ 

SCENA  PRIMA 

PARIDE  5  POLISSENA 
POLISSENA. 

Paride,  oh  crei!  che  fia  ?  Smarrito  il  padre 
Chiama  i  Teucri  a  Consiglio.  Ali  di:  qual  nova 
Sciagura  Ilio  minaccia  ? 

PARIDE. 

A  temer  sempre 

Usi  Siam  noi  da  che  le  squadre  argive 
Stringon  d’  assedio  Ilio  infelice.  È  vero 
Ch’  oggi  de’  danni  di  s'i  lunga  guerra 
Sembra  prossimo  il  fin  :  ma  deesi  forse 
A  grave  amaro  prezzo  ,  o  Polissena  , 

Mercar  la  pace.  A  te  niun  finora 
Spiegar  V  osava  ;  ma  degg’  io  piu  a  lungo 
A  te  celarlo  ornai  ?  Sorella  amata  , 

Più  che  nostro  comun ,  tuo  proprio  è  il  male 
Gli’  or  ne  sovrasta.  Un  sacrifizio  crudo 
Pretendesi  da  te. 
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polisensa 

Da  me  ?..  .  Che  ascolto! 
E  in  che  alla  patria  giovar  posso  io  donna  ? 
Al  suo  ben  presta  sono  a  immolar  tutto  , 

Anco  mia  vita  istessa. 

PARIDE. 


È  il  sacrifizio  che  far  dei 

POLISENA. 

Qual  mai  sara  ?...  Parla. 

PARIDE 

Devi  ad  Achille. 


Assai  maggiore 


Ma  quale  7 


Dar  man  di 


sposa 


POLISSENA. 

Io  ?  .  .  Sposa  !  A  lui  !...  Chi  il  vuole  ? 
Che  parli  ? 

PARIDE. 

A  tale  annunzio  aspetto  cangi  5 
Ti  si  sconvolge  V  alma  ,  e  n’  hai  ben  onde  : 

X  errore  ?  c  morte  a  chi  da  Priamo  nasce 
Suona  di  Achille  il  nome.  Or  vedi  fato  ! 

Ei  di  te  vive  amante  5  e  in  questa  reggia 
Giunse  ,  al  cader  del  dì  già  scorso  ,  un  messo 
Che  in  suo  nome  (  oh  ardimento!  )  a  Priamo, 
Da  tua  destra  domanda.  (  a  Xroja 

POLISSENA. 

E  il  padre  ? 


PARIDE. 


Freme 


atto  primo 


i  i 

|AlIa  richiesta  ,  ed  indeciso  in  mille  . 
Tempestosi  pensieri  ondeggia  intanto. 

Timido  ,  incerto  ,  udir  de1  Teucri  il  voto 
Pria  di  risolver  brama.  Egli  a  consesso 
Perciò  ne  appella  i  capi  ,  e  il  mio  temendo 
Giusto  bollor  ,  di  tal  consiglio  a  parte 
|Me  sol  non  vuole.  Oh  Dei  !  potrian  costoro, 
Che  dall1  indegno  nodo  attendon  pace, 

Potria  il  voler  del  popolo  concorde 
Astringer  Priamo  ad  appagar  le  voglie 
Del  barbaro  Pelide  ,  e  allor  v  .  .  ma  tanto 
Non  avverrà  ,  me  vivo — Or  tu  qual  festi 
Misfatto  orrendo  ,  qual  ferocia  vanti 
Che  si  piaci  a  quell1  empio  ? 

TOLISSENA. 

Io  sol  ne  incolpo 

Il  mio  duro  destin  ;  ma  pur  quel  giusto 
Alto  stupor  ,  che  di  sua  fiamma  prendi  , 
Torroni  in  parte.  Odi  sventura.  L’aspro 
Pugnar  cessato  infra  gli  Argivi  e  noi  , 

Tregua  godeasi  5  quando  ,  ad  altre  mista 
Teucre  donzelle  ,  un  di  fuor  delle  mura 
A  diporto  ne  andai.  Là,  mentre  intenta 
Er1  io  de’  Greci  al  Campo  ,  e  curiosa 
Col  ciglio  il  percorrea  ,  presso  a  me  vidi 
Greco  guerrier  ,  giovin  d1  età  ,  d1  aspetto 
Fiero,  ma  vago  e  nobile,  qual  pinto 
Mirar  si  suole  il  Dio  dell1  armi...  Ei  pronto 
A  me  ,  che  gliel  chiedea  ,  l1  ordin  ,  le  leggi 
Spiegò  del  Campo  ,  mi  additò  le  tende 
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Delle  piu  illustri  schiere  \  ed  accennando 
Ivami  anco  talor  da  lungi  i  Duci. 

»  Deh  se  Achille  tu  vedi,  io  gli  dicea  , 

))  Non  mel  mostrar,  ti  prego  ».«  Achille  io  sono  >! 
Ei  turbato  risposemi ...  Tu  pensa 
Qual  rimasi  a  quel  dir.  . ,.  Ma  tosto  il  passo 
Indietro  io  volsi  ,  e  lo  fuggii ,  fremendo 
D1  ira  e  d’  orror  . .  .  Quel  fatai  punto  io  sempre 
Ho  presente  nell’ alma  .  .  .  Ei  poscia  ognora 
Che  me  vagante  per  le  patrie  mura 
Mirò  dal  vicin  Campo  ,  il  guardo  acceso 
Mai  da  me  non  ritorse ,  e  il  vidi  .  .  . 

PÀRIDE. 

In  faccia 

Spesso  il  potesti  rimirar  ?...  Tu  rea 
D1  esserti  accorta -dimoia  fiamma  fosti  : 

Merli  dunque  ch’ei  t1  ami.  Ma  venirne 
Già  veggo  il  padre.  Oh  qual  acerba  doglia 
Porta  in  volto  scolpila! 

POLISSENA. 

Io  tremo. 

SCENA  II. 

PRIAMO  ,  PARIDE  ,  POLISSENA. 

PRIAMO. 

Oh  figli  ! 

Alle  miserie  nostre  onta  anche  aggiunge 
L’  avverso  Fato.  Io  re  non  son  più  in  Troja: 


m 

ATTO  PRIMO  l3 

Nrun  mi  ascolta.  I  principi  ,  la  plebe 
|  Il  senno  lor  seguon  soltanto  ,  e  farmi 
fVoglion  ,  più  ch’io  noi  son  ,  padre  infelice, 
i  Ahi  crudi  ! 

PÀRIDE. 

Io  ciò  ben  presagiva  :  adunque 
|  Tutti  oppressi  ne  bramano  ? 

POLISSENA. 

Decise 

;  Dunque  il  Consiglio  ? 

PRIAMO. 

Troja  ad  una  voce 

Decise  ,  o1  figlia  ,  le  tua  sorte.  Ognuno 
Sposa  li  vuol  di  Achille. 

PARIDE. 

E  tu  ?..  . 

PRIAMO. 

Che  posso 

Più  far,  che  fatto  io  già  non  abbia  ?  A  storre 
Da  un  tal  partito  i  Teucri  e  che  non  dissi  ? 
Ragioni  addussi  ,  indrizzai  preci  ,  il  pianto 
Di  vero  padre  dal  mio  ciglio  antico 
Versai ,  parlando.  I  figli  miei  trafitti 
Per  Troja  in  campo  dal  crudele  Achille  , 

L1  indole  truce  di  costui  ,  le  stragi , 

Le  ferine  vendette  alla  lor  mente 
A  un  punto  presentai.  L’  odio  ,  F  orrore 
Che  alla  mia  stirpe  ei  spira  5  il  fier  cordoglio 
Di  un  padre  in  dar  la  figlia  a  rio  nemico  , 
Della  figlia  il  ribrezzo  a  porsi  in  braccio 
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Al  distruttor  de1  suoi ,  con  quanta  presta 
Facondia  la  Natura  a1  grandi  affetti 
Comprendere  lor  fei.  Ma  pur,  qual  frutto 
Ne  colsi  ?  E’  ver  che  ognun  Pelìde  abborre, 
Ma  stanco  ognun  di  guerra  or  pace  brama  , 

Da  lai  nozze  F  attende  ,  o  spera  almeno 
Che  quei ,  fatto  mio  genero  ,  non  pugni 
Più  contro  ai  Teucri  ,  e  del  maggior  guerriero 
Eestin  privi  cos'i  gli  Achei  tremendi.- 
Già  i  Trojani  rimandangli  F  araldo  , 

E  ,  il  credereste  ?  .  .  Ah  non  ho  cuor  di  darvi 
Tal  nuova,  o  figli  ...  Il  credereste  ?  Invito 
Gli  fan  eh'  ei  venga  in  Troja,  in  quéste  mura 
Te  chieste  nozze  a  compiere. 

PRIAMO. 

Ed  a  tanto 

Si  avanzano  ?  E  fia  vero  ? 

POLISSENA. 

In  Troja  Achille  1  .  . 

Gelar  mi  sento» 

PARIDE. 

Io  no  ,  noi  soffro  ,  o  padre  5 

Il  popolo  mi  udrà. 

PRIAMO. 

GF  impeti  stolti 

Frenar  tu  dei.  D'i  ,  contro  al  popol  tutto 
Che  speri  tu  ?  Di  chi  ti  lagni  ?...  Il  sai  , 
Ciascun  di  te  può  a  più  ragion  lagnarsi. 

Deh  non  accrescer  co1  tuoi  modi  i  tanti 
Paterni  affanni  .  .  .  O  figlia,  io  per  Achille 
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Non  ti  educava  al  certo. 

POLISSENA. 

...  A  forza  ,  o  padre , 

Non  mi  torra  Pelide  ,  e  tu  la  pena  , 

Tu  la  vergogna  non  avrai  ,  tei  giuro  , 

Di  vedermi  a  lui  sposa.  Un  ferro  .  *  • 

PRIAMO. 

Ah  scaccia 

Pensier  sì  atroce  ...  A  ciò  eh’  io  soffro,  o  figlia, 
Deh  non  pensar  ,  ti  prego.  Io  da  gran  tempo 
A  perdite  ,  e  ad  oltraggi  avvezzo  sono. 

Deh  fa  ,  se  in  ami  ,  di  te  degno  sforzo  ; 

Deh  fa  sforzo  magnanimo  ,  e  m1  imita  , 

Ch’  io  ne  fo  ,  in  consigliartelo  ,  un  maggiore. 
Cedi  al  deslin  ...  sii  pur  di  Achille...  a  Troja 
Non  opporti  .  .  .  Chi  sa  !  forse  strumento 
Esser  tu  dei  di  pace:  il  cielo  forse 
Te  a  gran  cose  destina. 

PARIDE. 

Ah  si  :  chi  meglio 
Di  te  far  può  de'  nostri  tanti  danni 
Vendetta,  o  Polissena?  Il  crudo  Achille 
Si  appaghi.  Ei  t'abbia:  ma  non  già  una  sposa, 
Abbia  un  Erinni  in  te.  Di  amor  si  strugga  , 

E  abbonito  si  veda  *,  aspre  rampogne  , 

Fere  imprecazioni ,  ingiurie  acerbe , 

Sien  le  dolci  blandizie  conjugali 
Che  tu  gli  arrechi.  L’  agita  ,  il  tormenta  , 
Strazialo  in  mille  guise  $  e  quando  stanca 
Di  straziarlo  sei  ,  dagli  la  morte. 
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POLISSENA. 

Ahi  lassa  me  !  .  .  Che  far  degg’  io  ? 

SCENA  III. 

ANDROMACA  *  PRIAMO  ,  PARIDE  ,  POLISSENA . 
PRIÀMO. 

Ti  avanza  , 

Andromaca  diletta  ,  ed  a  vicenda 
Vieni  a  sfogar  con  noi  F  affanno. 

ANDROMACA. 

È  questa 

L’  éstrema  volta  ,  o  Priamo  ,  che  a  te  vengo 
A  dirti  io  vengo  ,  che  fra  brevi  istanti 
Io  questa  reggia  lascerò  per  sempre. 

PARIDE- 

Deh  qual  pensiero  è  il  tuo  ? 

POLISSENA. 

Vuoi  tu  lasciarne 

PRIAMO. 

E  dove  andrai  ? 

ANDROMACA 
Dove  la  disperata 

Sorte  mia  mi  trarrà  :  dove  di  Achille 
Non  s’  oda  il  nome. 

PRIAMO. 

E  tu  come  potresti 

Lasciar  mai  queste  mura  ,  in  cui  si  serba 
Del  tuo  consorte  F  urna  ? 


ATTO  PRfMO  1  <7 

ANDROMACA. 

Ah  sì  :  non  posso 

Dal  sacro  di  Ettòr  mio  cenere  amato 
Distaccarmi  giammai .  .  .  Ma  soffrir  debbo 
Che  in  Troja  ,  io  questa  reggia ,  ove  di  Ettòrre 
L1 inulto  avanzo  in  sua  muta  favella 
Ognor  vendetta  grida  ,  a  nozze  venga 
Chi  tanto  il  detestò  r  chi  gli  diè  morte  , 

Chi  barbaro  infierì  pur  nell1  estinto 
Suo  corpo  esangue?  Ch’ei  nozze  festeggi , 

Ov1  io  vivo  per  lui  fra  mille  pene 
Vedova  lagrimosa  ,  e  sconsolata  ? 

A  tal  pensiero  io  fremo.  E1  ver  che  voi 
Abbominate  Achille  ,  ma  ragioni 
Di  abbominarlo  ,  quanto  me  ,  chi  conta  ? 
Tutto  io  perdei  per  man  dell1  inumano  ; 

Patria  >  germani  ,  genitore  ...  e  sposo. 
Quante  fiere  tempeste  il  sol  suo  nome 
Mi  risveglia  nel  cor  !  —  Ben  tu  ,  consorte- , 
Mei  presagivi  ,  che  te  spento  ,  io  segno 
Sarei  rimasta  a  duri  oltraggi. 

PRIAMO. 

Oh  figlio  ! 

PARIDE 

Oh  campi on  sommo  ! 

POLISSENA. 

Oh  mio  german  ! 

PRIAMO. 

Tu  aggravi 

Piu  le  mie  pene,  o  Andromaca.  Deh,  figlia, 
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Gii  agitati  tuoi  spirti  acqueta.  Io  sono 
Men  di  te  forse  sventurato  ?  Io  mille 
Furie  ho  nel  cor  .  .  .  Ma  pure  a  contenermi  , 
Quanto  posso  ,  mi  sforzo.  Un  dì  sokanto 
Qui  Achille  rimarrà.  Ciò  da  lui  stesso 
Impetrar  mi  fia  lieve. 

POLISSENA. 

(Un  giorno  !  *  .  E  debbo 

Oggi  risolver  io  ?  ) 

PARIDE. 

(  Ma  qui  soffrirlo 
Poi-rem  pure  un  sol  giorno  ?  ) 

ANDROMACA. 

Oh  padre  amato  ! 

I  detti  tuoi  sì  affettuosi  al  pianto 
Mi  sforzano  .  .  .  da  te  .  „  .  da  questa  reggia 
A  me  sì  cara  ,  andarne  io  lungi  ?  Il  dissi , 

Ma  in  me  sentia  ,  ch’era  impossibil  cosa. 

Quel  cieco  impeto  mio  perdona  ,  o  padre , 

A7  violenti  affetti  a  cui  soggiaccio. 

PRIAMO. 

Io  ti  ammiro,  e  più  t'amo  — -Ai  Teucri  or  torno, 
Deh  vok,  figli,  là  dove  Ecuba  afflitta 
A  pianger  si  ritrasse,  itene  intanto 
A  recarle  conforto,  a  pianger  seco. 

Io  la  vista  ,  io  gl’  insulti  di  Pelìde  , 

Io  solo  sosterrò.  Martir  novello 
Questo  non  m’  è.  Gli  strinsi ,  gli  baciai 
Un  dì  la  man  del  sangue  mio  pur  tinta  , 

Nè  spento  io  caddi*;. Oh  rimembranze I...0 Numi, 


ATTO  PRIMO  19 

Voi  che  la  debil  mia  vecchiezza  allora 
Rinforzaste  pietosi  ,  mi  guidaste 
Salvo  infra  l’ armi  ostili  ,  e  al  labbro  mio 
Facondia  deste,  or  che  n’ho  assai  più  d’uopo, 
Deh  maggior  forza  a  me  prestate,  o  Numi. 


Fine  dell 1  Atto  Primo . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  I. 

ACHILLE  ,  ULISSE, 

ULISSE. 

Alfìn  sei  pago,  Achille:  eccoti  in  Troja. 
Impaziente  e  lieto  a  queste  mura 
Volgevi  il  pie.  Forse  alla  patria  ,  a  Ftia 
A  tornar  ti  apprestavi  ?  Il  tuo  canuto 
Padre  a  riabbracciar?  Gli  antichi  amici. 

Le  rive  in  cui  crescesti  ,  a  te  sì  dolci  , 

Ne  andavi  a  riveder  ?  L’ire  ,  le  pugne, 

I  trionfi  a  narrar  ,  che  ti  dan  fama  ; 

Le  tante  ostili  spoglie  ,  onde  sei  carco  , 
ivi  forse  a  mostrar  delle  tue  sponde 

Ai  curiosi  popoli  festivi  ? 

Troja  ,  che  a  se  invitavati  ,  ben  vedi 
In  qual  guisa  or  t’  accoglie.  Al  giunger  tuo 
Spopolate  le  vie  ,  muta  ritrovi 
La  citta  qual  deserto  :  in  questa  reggia , 

Dell’  aspettato  tuo  gradito  arrivo 
Eccoti  il  primo  testimon  ,  che  incontri  : 

II  cenere  d’  Ettòr.  .  . 

Achille. 

Che  veggio  !  .  .  Appese 
Stanno  ali’  ave!  di  Patroclo  le  spoglie  ? 

Armi  mie  furon  quelle  .  .  .  Oh  vista  !  Oh  ardire 
Oh  rabbia  !  Io  questo  insultator  trofeo 
Non  soffro,  io  corro  ad  atterrarlo. 
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ULISSE. 

Ferma  : 

In  Campo  qui  non  sei  ,  nè  trionfante 
Espugnator  di  Troja  or  qui  n1  entrasti. 

Vieni  a  sponsali  ,  o  a  violar  tu  vieni 
Gli  altrui  sepolcri  ? 

Achille. 

Patroclo  ,  perdona 
Se  T  ira  io  premo  .  .  .  Delle  trionfate 
Armi  tue  ,  questa  tomba  ,  che  sen  fregia  , 

I  Mostra  abbastanza  qual  vendetta  io  fei. 

ULISSE. 

Questi  furori  tuoi  ben  io  previdi  ; 

E  a  frenarli  qui  venni.  Io  non  tei  dissi 
Che  a'  mille  feri  oggetti  incontro  andavi 
Tra1  tuoi  nemici  ? 

ACHILLE. 

E  fra  gli  amici  forse 

Io  men  vivo  nel  Campo?  Ulisse  ,  teucro 
Non  era  già  chi  d’  ogni  legge  ad  onta 
Briseide  a  me  rapì*  Poca  ti  sembra 
L’ira,  che  di  Agamennone  la  vista 
Ognor  mi  move  ,  e  che  rattengo  a  stento  ? 
ULISSE. 

Mai  non  perdoni  tu  ? 

ACHILLE. 

Mai  non  son  vile, 

ULISSE. 

E  tal  tu  estimi  chi  perdona  ? 

ACHILLE. 

Possa 
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Di  vendicar  le  offese  in  se  non  sente. 

Eterna  in  me  de’  ricevuti  oltraggi 
La  rimembranza  vive  ,  eterna  quella 
De’ benefizj .  Io  mai,  mai  non  obblio, 

Che  dagli  ozj  di  Sciro  a  forza  quasi 
Tu  mi  togliesti  ,  e  che  acquistar  potei 
Per  te  la  gloria  ,  eh1  io  bramava. 

ULISSE. 

E  intera 

Far  vo1  che  tu  la  serbi.  Or  qui  le  antiche 
Tue  debolezze  non  rinnovi  ?  Achille 
Di  amor  sospira:  E  per  chi  mai  ?  Per  donna 
Stran  iera,  e  sua  nemica  ,  per  la  suora 
Dell1  uccisor  di  Patroclo.  Ei  eh1  eterni 
Gli  odj  in  petto  alimenta  ,  oggi  si  annoda 
A  Polisenna  ! 

ACHILLE. 

Io  F  amo ,  Ulisse  ,  quanto 
Ettore  odiai.  Fu  debolezza  amore 
Quando  ostacolo  m’  era  all1  alte  imprese  j 
A1  miei  bellici  affanni  oggi  è  compenso. 

SCENA  II. 

ACHILLE ,  ULISSE  ,  PRIAMO. 

ACHILLE. 

Priamo,  ti  avanza  — ~  Io  so  che  per  tua  voglia 
Polissena  in  consorte  a  me  non  leghi  : 

Che  le  n1  adiri  ,  io  so.  Scorgo  P  orrore 
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jOnd’  or  sei  preso  nel  vedermi  ,  e  il  posso 
Dall’  ira  misurar ,  che  il  sen  m1  infiamma 
I  trofei  nel  mirar  di  quella  tomba. 

Ma  d’ infauste  memorie  ornai  si  taccia. 

Io  in  te  T  età  rispetto,  e  de1  tuoi  casi 
Pietà  ben  provo.  Ma  tu  intanto  bada  , 

Che  se  breve  pietà  talvolta  sente  , 

Giammai  non  soffre  resistenza  Achille. 

PRIAMO, 

Achille  ,  alla  mia  stirpe  ognor  funesto 
Dunque  sarai  ?  Dunque  si  fera  sorte 
Regge  i  miei  figli  ,  che  se  iu  te  dell’  ira 
Non  accendono  il  foco  ,  abbiano  un  altro 
Più  rio  ,  più  abbominevole  a  destarne  , 

L1  amor  ?  .  .  Potca  da  te  mai  l1  odio  nostro1 
In  cambio  attender  si  oltraggioso  affetto  ? 

Se  in  altri  tempi  fossi  ,  a  te,  che  dici 
Di  non  soffrir  mai  resistenza  ,  io  forse 
Avrei  solo  ,  col  fartela  ,  risposto  : 

E  se  in  taf  opra  ogni  mio  sforzo  vano 
Stato  pur  fosse  ,  non  perciò  tu  avresti 
Polissena  ottenuta.  Mezzi  mille 
Ai  disperati  per  sottrarsi  all1  onta 
Restan  pur  sempre.  Ma  sovran  ,  ma  padre 
Son  io  verace  ,  e  piu  aggravar  non  voglio 
Della  mia  stirpe  ,  e  de1  Trojani  i  mali. 

Quindi  al  destin  ,  fremendo  ,  io  cedo  j  e  a  Trcja 
li  secondarti  anche  perdono.  Ah  troppo 
Per,  l1  error  di  un  mio  figlio  in  sanguinosa 
E  lunga  guerra  ella  fìncr  sofferse. 
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Questo  amor  ,  questo  nodo  ,  a  stabil  paca 
Un  mezzo  par  fra  vostra  gente  e  noi. 

Deh  ?  a  prezzo  d’  ogni  sacrifizio  ,  almeno 
Davver  tal  sia  quale  ciascun  lo  spera  ! 

ULISSE. 

Che  parli,  o  Re  ?  Qual  nutri  speme  ?  Achilie, 
Il  maggior  degli  Eroi  ,  di  gloria  colmo  , 

E  mai  non  sazio;  Achille  aver  può  fini 
A  que’  de’  Greci  non  concordi  ?  E  i  Greci 
Lasciaron  forse  e  patria  ,  e  spose  ,  e  figli  , 

E  ad  Ilio  intorno  guerreggiar  tanti  anni 
Sol  per  istringer  qui  conjugal  nodo 
Fra  P elìde  e  tua  figlia  ?  A  rompern’  uno 
Detestabile  ,  adultero  ,  oltraggioso  ; 

A  ritorre  al  tuo  Peride  la  donna 
Da  lui  tolta  ad  Atride  ;  a  far  vendetta 
D’  un  tanto  eccesso  qui  venimmo  ,  e  irati 
Pugnammo  ,  e  pugnerem.  Pace  fra  noi 
Sol  fermar  si  potea  ,  se  da  voi  Teucri 
Con  consiglio  miglior  rendeasi  tosto 
Elena  al  suo  consorte  ,  e  se  la  spada 
Non  s’  impugnava  a  sostener  la  colpa 
D’ un  disleale  rapitor  malvagio 
Dell’  altrui  spose.  Oggi  ,  o  sarà  forzata 
A  darsi  a’  Greci  volontaria  Troja  , 

E  al  generoso  animo  lor  fidarsi  ; 

O  vinta  ,  presa  ,  devastata  in  breve 
Dalle  possenti  nostre  armi  vittriei  , 

Al  suol  cadrà  vii  cenere. 
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ACHILLE. 

E  di  voi 

Che  mai  sara  ,  se  la  difende  Achille  ? 

*  ,  ULISSE. 

Tu  !  .  .  che  mai  sento!  Tu  difender  Troja  ! 
Senza  arrossir  tu  il  dici  ? 

ACHILLE. 

E  tu  l1  ascolti 

Senza  tremar?  ....  Te  in  pregio  io  tengo,  Ulisse» 
Ma  in  parlar  della  sorte  degli  Achivi 
E  de’  Teucri,  obbliar  tu  non  dovresti 
Che  qui  ti  ascolta  chi  cangiarla  puote. 

ULISSE. 

E  contro  ai  Greci  pugneresti  ?..  e  spenti 
Di  gloria  i  sensi  in  te .  .  . 

ACHILLE. 

La  gloria  mia 

E’  il  conseguir  quel  che  desio. 

ULISSE. 

Tue  voglie 

Segui  or  tu  dunque.  Il  far  che  sol  si  tema 
Il  tuo  valor  t1  è  lieve  :  ma  se  brami 
Che  ancor  si  lodi ,  a  ben  usarne  apprendi. 
ACHILLE. 

Udisti  ,  o  Priamo  ?..  Se  il  voler  de’  Teucri  , 
Se  il  tuo  voler  non  cangera  ,  ti  accerta 
Che  in  me  fidato  non  avrete  indarno. 

Ma  ove  il  contrario  avvenga,  indugi ,  inciampi 
Fien  esca  all1  amor  mio  ,  sproni  al  mio  sdegno. 
Polissena  sarammi  assai  più  cara  , 

Conquistata  col  brando.  3 
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PRIAMO. 

A  dar  tai  prove 
Di  ferita  tu  non  sarai  forzato. 

Tutto  a  te  cede  Ma  tu ,  di ,  non  pensi 
Che  colei  ,  che  d1  amor  tanto  t1  accende , 

Te  a  morte  abborre  ,  e  T  amor  tuo  detesta? 
Come  sperar  eh’  ella  si  pieghi  a  farsi 
Tua  sposa  ,  come  ? 

ACHILLE. 

Veglio  ,  io  amando  ignoro 
Speme  e  timor.  Chi  amar  può  come  Achille 
Non  ama  indarno  mai. 

PRIAMO. 

Misera  figlia  ! 

Questo  dunque  sfuggir  sì  duro  laccio 
Tu  non  potrai  ?  Sì  ,  sarai  pago  ,  Achille  : 

Al  tuo  cieco  furor  ,  che  amore  appelli  , 

Ella  immolata  ornai  sarà.  :  se  m1  ama  , 

A  me  fia  che  si  arrenda  .  .  .  anzi  alla  cruda 
Necessita  invincibile.  Le  nozze 
Oggi  si  compiran  i  ma  tu  deh  tosto 
La  iniziai  tua  gioja  altrove  porta 
Intanto  se  depor  dell1  armi  il  pondo 
Piacevi*  in  men  frequente  e  piu  opportuna 
Parte  or  venite.  Io  ben  rammentò,  Achille, 
Qual  mi  accogliesti,  quando ...  In  queste  mura 
Le  sì  sacre  per  Tuoni  leggi  ospitali 
Pur  venerar  ?  pur  adempir  si  sanno. 
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ulisse  ,  polissena  in  fondo  del  Teatro . 

ULISSE. 

Mai  tanto  amor  non  vidi  —  Egli  arde,  e  breve 
Tempo  ne  stringe  ;  Risanar  chi  1  puote  ? 

SCENA  IV» 

'  m  ^  •  -  /  ’ 

Polissena > 

Coi  padre  a  lungo  ei  favellò  ...  Da  lungi 
Il  vidi  ,  e  ’1  cor  tremommi ,  e  trema — E’  ferma, 
O  dubbia  ancor  pende  mia  sorte  ?  Or  quali 
Voti  far  deggio  ?  Ah  che  ai  tuoi  voti,  Achille, 
Avversi  i  miei  non  forano  }.  ah  non  sai 
Qual  per  te  da  gran  tempo  occulto  fboo 
Mia  vita  strugga  .  .  .Ma  che  dico?  .  .  .  Io  figlia 
Di  Priamo  ,  io  suora  d’  Ettore  ,  io  Trojana, 
Non  deggio  Achille  odiar?.. Ma  ohimè  noi  posso—» 
Io  di  me  stessa  ho  sdegno,  ed  all’idea 
Di  questo  amor  sì  criminoso  io  fremo  , 

E  inorridisco  ...  Or  che  saria,  se  alcuno 
De’miei  leggesse  entro  il  mio  petto  ?  .  .Achille, 
Tu  non  mi  avrai  ...  di  amor  son  rea  ,  ma  vive 
In  me  di  onor  le  fiamme  io  sento  ancora. 
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SCENA  V. 

PRIAMO  ,  E  POLISSENA. 

POLISSENA. 

Padre ,  che  rechi  ?..  A  te  clie  disse  Achille  ? 
Che  gli  dicesti  ?  .  .  Che  risolvi  ? 

PRIAMO. 

Oh  figlia! 

Ferocemente  ei  t’  ama  :  a  lui  sottrarti 
Nulla  potrà, 

POLISSENA. 

Nulla  ?..  Il  potrà  la  morte  : 
Ed  io  morir  sol  bramo. 

PiìlAMO. 

E  s1  anche  ,  0  figlia  , 
il  tuo  viver  troncando  ,  il  duol  de’  tuoi 
In  non  cal  tu  ponessi  5  esser  vorresti 
Cagion  tu  mai  della  rovina  certa 
Bella  tua  patria  ,  e  dell’  estrema  strage 
Di  tutti  i  tuoi  più  cari  ?  Il  fier  Pelìde 
Tanto  minaccia  ,  ove  al  voler  suo  crudo 
Lieve  inciampo  egli  provi.  Or  se  ti  udisse 
Estinta  ,  ei  la  tua  morte  un’  opra  nostra 
Non  crederla  per  trarti  da  sue  mani  ? 

E  a  quali  eccessi  la  sua  rabbia  allora 
Giungerebbe  non  pensi  ? 

POLISSENA. 

Ei  m1  ama  ,  e  vuole 
In  aspro  stato  or  pormi  ?..  A  lui  spiegasti 
La  repugiianza  mia  ? 
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PRIAMO. 

Speme  il  lusinga 

Di  vincere  i  tuoi  sdegni  un  qualche  giorno, 

E  venirti  gradito.  Ahi  stolto  ,  al  pari 
Che  snaturato  ,  egli  non  sa  che  mai  , 

Mai  chi  nacque  da  me  cessar  non  puole 
Di  abbominarlo. 

POLISSENA. 

Oh  fier  tormento  !..  e  deggio 
Serbar  la  vita  ?  .  . 

PRIAMO. 

Dei  serbarla  ,  e  farli 
Di  te  stessa  maggior.  Dell’  alma  grande  , 

Che  in  te  si  alberga  ,  oggi  il  vigor  nativo 
Tutto  raccogli.  Almen  facciam  da  forti 
Il  necessario  sacrifizio  eguale  , 

Che  il  riposo  comun  da  entrambi  or  chiede  , 
Che  far  dobbiamo  entrambi  }  io  di  una  figlia  , 
Tu  di  te  stessa.  Il  trionfar  de1  mali 
E  il  solo  pregio  che  i  felici  Numi 
Aver  non  ponno  ,  e  di  cui  far  soltanto 
Posson  pompa  quaggiù  1-  alme  sublimi. 

Oggi  ad  Achille  coraggiosa  porgi 
La  man  di  sposa. 

POLISSENA. 

Io  veggio ,  che  la  sorte 
Fera  m’  opprime  ,  e  coprir  d1  onta  vuoimi 
Insoffribile  ,  immensa  *,  Ardan  le  triste 
Tede  or  dunque  .  .  .  Ma  che!  tenero,  o  padre, 
Mi  guardi ,  e  piangi  ? 
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PRIAMO. 

O  figlia  mia  ,  la  forza 
Ch’io  fo  a  quest’alma  ah  tu  non  sai.  Deh  vieni 
Fra  queste  braccia.  Il  fin  de’  giorni  miei 
Si  accosta  ,  o  figlia  ...  Di  molti  anni  grave 
Sono  ,  e  di  affanni  ...  Io  nel  lasciarti  sento 
Mancar  gran  parte  della  vita  ...  In  questo 
Amaro  giorno  io  provo  il  duol  di  tutte 
Le  gran  perdite  mie  .  .  .  Deh  possa  il  cielo 
Liberarti  dal  giogo  del  crudele 
Che  dal  mio  sen  ti  strappa... 

POLISSENA. 

Oh  padre  !..  Oh  Achille  !  .  ", 
Oli  rio  strazio  di  morte  !  In  petto  sento 
Enorme  un  peso  5  inusitato  foco 
Infiammami  la  mente  .  .  .  Io  più  non  reggo 
Di  tanti  affetti  al  violento  assalto  . 

Deh  lascia  ,  o  padre  ,  eh’  io  libera  altrove1 
A  pianger  vada.  In  questi  miei  martiri 
Sola  star  voglio ,  e  di  star  sola  io  merlo» 

SCENA  VI. 

P  RIAMO 

Quai  moti  !  ...Qual  parlar!  ...  Quai  sguardi  !... 

Io  tremo. 

Ah  su  i  suoi  giorni  a  vigilar  si  corra. 


Fine  dell  Atto  Secondo . 
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atto  terzo 

scena  i. 

PARIDE  ,  ANDROMACA* 

ANDROMACA, 

Vieni,  cognato;  vieni.  Il  loco  è  questo, 

Questo  è  il  dì  memorando,  in  cui  pur  fceco 
Er  io,  quando  a  noi  giunse  il  fier  messaggio 
Della  morte  di  Etlor.  Di  nobil  ira 
Ardere  allor  ben  io  ti  vidi.  A  pugna 
Contra  il  Tessalo  immane  un  generoso 
Impeto  sospingeati.  Tu  agognavi 
A  sublime  vendetta  :  e  ben  1’  avresti 
Col  favor  degli  Dei  da  lui  scherniti 
Compiuta  allor  ,  se  la  Beltà  fatale  , 

Di  tal  guerra  cagion  ,  stata  non  fosse 
Ai  passi  tuoi  verso  la  gloria  inciampo. 

Or  questo  loco  ,  questo  di,  son  oggi 
Muti  ,  o  cognato  ,  pel  tuo  cor  ?  Non  odi 
Da  quell’  avel  gridarti  il  tuo  germano  : 

»  Sorgi  ;  T  istante  di  emendar  con  una 
Opra  sola  da  eroe  tutti  i  tuoi  falli 
È  giunto  al  fin.  A  far  le  mie  vendette 
Non  spingo  io  te ,  poi  che  il  tuo  petto  ingrato 
Non  ne  senti  che  una  fugace  brama. 

Ma  freddo  spettator  delle  presenti 
Ingiurie  esser  puoi  tu  ?  L’  uccisor  mio 
Con  trarvi  a  forza  a  cedergli  la  destra 
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Di  Polissena  or  tutti  nella  polve 

Avvinti  al  cocchio  altier  non  vi  strascina  ?  » 

PARIDE. 

E  dalla  destra  ,  eli1  egli  brama  ,  appunto 
Scenderà  la  vendetta.  In  altro  lido, 

Nell1  esecrato  talamo  suo  stesso 
Ei  troverà  la  meritata  morte. 

ANDROMACA. 

Vendetta  vii  !  di  Polissena  indegna. 

Ma  vendetta  ,  die1  io  ?  No  ,  non  è  tale 
Il  sospingere  all1  Orco  tm  rio  nemico 
Ignaro  della  man  che  vel  sospinge. 

Non  è  vendetta  quella  che  ci  lascia 
D1  un  tradimento  F  onta  ed  il  rimorso. 

Che  se  feminea  man  compier  potesse 
Tanto  dover  ,  la  mia  ,  la  mia,  non  altra 
Esser  quella  dovria  ...  Ma  che  mai  deggio 
Pensar  del  tuo  contegno  ?  E  sara  detto  , 

Che  un  fanciul  li  soverchi  in  alti  sensi , 

In  brame  generose  ?  Astianatte  , 

Aneli’  ei ,  benché  a  due  lustri  ancor  non  giunga 
La  sua  tenera  età  (  da  me  più  volte 
L1  istoria  avendo  del  suo  padre  appresa  ) 

Dianzi  irata  veggendomi  e  piangente  , 

A  me  si  strinse  rattristato  5  e  dolce 
E  affettuoso  la  cagion  di  tanto 
Mio  cruccio  saper  volle.  Ma,  F  arrivo 
In  udir  di  Pelide  in  questa  reggia  , 

Oh  come  il  vidi  arder  di  sdegno  !  e  ...  oh  vero 
Sangue  di  Ettòrre  !  «  Dammi  un  brando,  0  madre, 
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Dammi  un  brando  (  diceami  )  :  io  nelle  vene 
Lo  immergerò  di  Achille  »  .  .  Oh  se  tu  visto, 
Se  ascoltato  lo  avessi  ,  di  baciarlo  , 

Di  stringerlo  al  tuo  sen  mai  saziato 
Al  par  di  me  non  ti  saresti  ,  ed  onta 
Provato  intanto  .  .  . 

PARIDE. 

Da’  rimbrotti  cessa. 

Nel  desio  di  vendetta  io  a  voi  non  cedo  :  } 

Ma  cauto  più  ,  più  lungi  io  veggo,  e  voglio 
Assecurarla.  Se  pur  giorni  ho  tratti 
Fra  gli  ozj  ,  il  sai  ,  che  poi  disceso  in  oampo 
Desiar  gli  ozj  miei  feci  agli  Argivi-, 

Ad  affrontar  questo  temuto  Achille 
Ho  pure  alma  che  basta.  Ma  riguardi 
Non  merta  P  uom  che  umanità  sconosce  $ 

Nè  degli  uomin  le  leggi  e  degli  Dei 
Si  rompon  mai  ,  quando  si  atterra  ,  sia 
Qualunque  il  modo  di  atterrarlo  ,  il  mostro 
Che  ad  ogni  legge  e  ad  ogni  dritto  insulla. 
ANDROMACA- 

Chi  le  leggi  calpesta  per  dar  pena 

A  chi  le  leggi  calpestò  somiglia 

Ai  reo  eh’  ei  crede  di  punir.  L’  impresa  , 

A  cui  ti  sprono  ,  ne  sia  lieto  o  tristo 
L’  evento  ,  a  te  fia  ognor  di  gloria.  A  pugna 
Venendo  con  Pelide  ,  o  il  vinci,  e  i  vanti 
Oscurerai  -d’  Ettòr  medesmoj  o  cadi  , 

E  col  morir  ricomprerai  la  fama 

Che  il  tuo  viver  ti  ha  tolta  }  eri  alla  pena 
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Ti  sottrarrai  ,  per  te  peggior  di  morte  , 

Di  vederti  strappar  tosto  ,  e  per  sempre  , 

Il  sol  compenso  della  tua  viltade. 

Al  Re  Priamo  già  Ulisse  ridomanda 
Eìena  tua. 

PARIDE. 

La  ridomandi  Ulisse  $ 
Paride  non  la  rende.  Elena  tormi 
Non  può  chi  prima  i  giorni  non  mi  toglie. 
Ella  d’  altrui  no  piu  non  è  }  l1  amore  , 
li  tempo ,  ed  il  costume  or  mia  P  han  fatta  , 
E  il  sara  sempre  ,  spero. 

ANDROMACA. 

Ed  io  ti  accerto 
Che  a  te  ritolta  fìa.  Vinto  ogni  affetto 
E  in  cuor  de’  Teucri  dal  desio  di  pace  , 

Cui  nutron  oggi  di  non  dubbia  speme 
Le  nozze  di  Pelìde.  Ad  ogni  patto  , 

Ch1  ei  lor  proponga  ,  arrenderansi  tosto 
Essi  avviliti  ,  e  il  primo  fìa  ,  che  resa 
Sia  la  tua  donna  a  Menelao.  Chi  a  Troja  , 

Chi  a  quel  fier  si  opporrà?  Chi  vi  si  oppone 
Or  ch’ambi  voglion  la  tua  suora  a  grave 
Ad  empio  giogo  maritai  sommessa  ? 

Ella  lor  cede.  A  cosi  duro  estremo 
Forza  è  che  tu  pur  giunga. 

PARIDE 

Fieramente 

Tu  mi  trafiggi . .  Ch’  Elena  io  mai  possa 

Perder  .  .  . 
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ANDROMACA. 

Noi  vuoi  ?  Dunque  Pelìde  affronta. 
Hai  brando  e  destra  ,  e  indugi  a  sceglier  mezzi 
Di  trucidarlo  ?  E  tempo  d’  opre  ornai  , 

Non  di  pensieri  timidi  e  dubbiosi  — 

Lui  spento  ,  spenta  ancor  sarà  ne’  Teucri 
La  speranza  di  pace  ,  e  negli  Argivi 
L’alterigia  e  la  possa  5  e  tu  securo 
Del  possesso  sarai  d’  un  ben  eh’  or  tanto 
A  te  Grecia  contende  —  Or  se  non  vali 
A  vendicar  chi  pur  tanto  ti  amava  , 

,A  mantenerti  non  varrai  nemmeno 
La  dolce  preda  per  cui  sol  respiri  ? 

PARIDE. 

Donna,  non  piu:  per  quella  sacra  tomba 

10  il  giuro  a  te  5  da  questa  man  trafitto 
Cadrà  l’ iniquo.  Oggi  ei  le  colma,  ed  oggi 
Fine  avran  1’  onte  d’ Ilio  :  io  laverolle 
Nell’empio  sangue. 

ANDROMACA. 

Ecco,  ecco  Eltòrre  ;  e  questo 

11  furor  suo.  Dal  labbro  del  Destino 

L’  alto  tuo  giuramento  udir  mi  è  parso. 

Si  che  tu  il  vincerai  3  forte  nel  core 
Febo-  mel  grida.  Il  mostro  ogni  confine 
Varcò  del  dritto  :  senza  Nume  al  fianco 
Or  tu  coglierlo  puoi. 

PARIDE. 

Fama  il  decanta 

Invulnerabil  uom  j  ma  volgar  fola 
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ANDRAMCA. 

Sogno  de’  vili  e  degli  imbelli  ! 

PARIDE. 

I  colpi  miei  ne  daran  pruova. 

ANDROMACA. 

Indugi 

Piti  non  tollero  ornai  .  .  .  Ma  Polissena 
Vien  nel  suo  pianto! 

PARIDE. 

La  sua  vista  oh  quali 
Al  mio  furor  fiamme  novelle  aggiunge  ! 

SCENA  II. 

PARIDE)  ANDROMACA^  POLISSENA 
POLISSENA. 

Gli  ultimi  amplessi  a  darvi  io  vengo.  Ahi  lassa! 
Lasciarvi  oggi  mi  è  forza. 

PARIDE. 

No ,  costretta 

A  tal  rio  passo  non  sarai,  tei  giuro. 

ANDROMACA 

Fra  i  lacci  indegni  d1  imeneo  funesto 
No  ,  non  andrai  ,  se  al  giusto  alto  pensiero 
Del  tuo  germano  arride  il  ciel. 

PARIDE. 

Se  avverso 

Non  è  a  Troja  ogni  Iddio  ?  cadra  Pelìde 
Oggi  spento  da  me. 
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POLISSENA. 

Spento  !  Che  ascolto  !  ... 
Andromaca. 

Ardua  a  te  par  1’  impresa  ,  ed  ardua  troppo 
È  sì  per  chi  non  ha  ver  lui  tant1  ira 
Quanta  egli  in  petto  ha  crudeltà. 

POLISSENA. 

Qual  opra! 

Pi  Troja  ...  oimè  ,  del  padre  ... 

PARIDE. 


Il  padre  ,  Troja 
A  quel  che  in  mente  or  volgo  applaudiranno  , 
Quando  il  yedran  compiuto. 

ANDROMACA. 

A  terra  steso 
Fra  il  sangue  tu  vedrai  da  un  nostro  brando 
Trafitto  il  distruttore  empio  dei  nostri. 

Di  così  lieta  vista  oh  come  allora 
Godrai  con  noi  ,  con  Ilio!., .Ma  che  veggio  ! 


Tu  impallidisci,  e  tremi? 


PARIDE, 


Se  cotanto 

Tu  per  me  temi  ,  ogni  timor  discaccia. 
Posta  i  Numi  nel  cuor  mi  lian  la  certezza 
Di  sì  alta  vendetta. 

POLISSENA. 

Assicurato 
Troppo  sarà  sì  crudo  tradimento... 

Oh  incauto  Achille  ! 
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PARIDE. 

Per  lui  dunque  pressi 

gei  da  tal  gelo  ? 

ANDROMACA. 

Oh  !  . .  che  ascoltar  ne  fai  ? 

PARIDE. 

LT  ami  tu  dunque  ,  infame  donna  ? 

ANDROMACA, 

A  tanto 

Eccesso  mai  giunger  potresti  ?  . . 

POLISSENA. 

Amarlo  ?.. 

Pie  dite  mai  ?  .  .  Qual  prova?..  Ed  a  voi  sembra 
QP  io  potrei .  .  .  pie  il  doygr  .  .  . 

PARIDE. 

Tu  piu  il  confermi , 

legandolo  in  tal  guisa.  Oh  iniqua!  Oh  degna 
Inver  di  Achille  !  —  Snaturata  ,  intendo  ? 
Intendo  or  si  Y  istoria  avventurosa 
pi  questo  amor  ,  che  dianzi  a  me  narravi 
Con  calor  tanto  ...  Io  nei  tuo  fallo  ignaro  y 
Jo  ,  che  di  tanta  enormità  capace 
ÌVon  credeati ,  Y  udiva  .  .  .  Ah  perchè  allora 
Non  la  compresi?.  .  Io  ben  con  mortai  colpo 
Il  dir  ti  avrei  troncato ,  e  in  un  la  vita. 
pòlissenA. 

Ed  or  perchè  noi  fai  ?  .  .  Rea  tu  mi  credi 
Pi  tanto  amor  ?  .  .  Misera  assai  son  io  .  .  . 

La  vita  or  che  mi  vai  ?  Da  il  fin  bramata 
A  tante  aspre  mie  pene.  Opra  pietosa 


ATTO  TERZO 


Fia  lo  spegnermi  ,  o  Paride* 

PARIDE. 

Tu  brami 

Morir?  ..  No':  vivi  pure:  ancor  lì  resta 
Molto  ad  oprar  :  salvar  tu  puoi  da  morte 
L’  amato  Achille,  e  morir  vuoi  ?  Ti  avanza 
Di  accusarne  a  quel  barbaro  di  averti 
Virtuosa  e  magnanima  creduta. 

POLISSENA.*' 

I  Empia  ,  quanto  infelice  ,  io  già  non  sono  .  .  * 
Poss1  io  di  più  soffrir  ?  .  . 

ANDROMACA. 

Paride ,  ces$a 

Di  acerbamente  rampognarla.  A  torto 
'  Non  l1  offendiam.  Di  Polissena  intendo 
Io  P  alma  appieno.  Achille  ella  non  ama. 

Chi  noi  somiglia  ,  chi  ha  virtù  ,  potrebbe 
Amarlo  mai  ?  Ma  ,  per  natura  ,  mite 
Ed  umana,  non  è  contF  uom  sì  atroce, 
Quanto  noi  ,  fiera.  Ella  all’  amor  ch’ei  mostri 
Finor  badò  ,  non  a  chi  sia  1*  amante. 

Ma  se  i  danni  ,  eh*  ei  costane,  rammenta  , 

Può  non  provarne  orror  ,  può  non  sentirsi 
Presa  per  lui  da  quella  rabbia  istessa  , 

Che  ci  arde  entrambi  ,  e  non  bramar  con  noi 
Di  averne,  con  ucciderlo,  vendetta?.  . 
PARIDE. 

Ed  io  tei  credo  ,  e  vo’  pensar  che  solo 
Pietade  ingiusta  ,  e  inopportuna  or  senta 
Ella  per  lui.  Ma  sia  pietade  ,  o  amore  , 
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Panimela  vogì1  io.  Mio  primo  scopo  , 

Non  la  vendetta,  era  il  sottrarli,  o  donna, 
Al]’  esecrabil  nodo.  Abbandonarti 
Or  voglio  ài  tuo  destino.  Achille  viva  , 

Si  ,  viva  ,  e  t’  abbia  ornai.  Nulla  più  imprendo, 
Nulla  temer.  Doglia  io  ne  avrò  ,  ma  il  danno 
Tutto  tuo  ne  sarà.  Se  Achille  abborri  , 

Vivrai  fra  morte  al  fianco  suo  :  se  1T  ami* 
Pena  peggior  per  te,  1’  infamia  avrai. 


SCENA  IIL 


POLISSENA  ,  ANDROMACA* 


ANDROMACA. 

Dal  parlar  nostro  ,  o  eh’  io  m’inganno,  o  scossa 
Tu  sei.  Deh  sii  più  forte.  Io  con  te  stessa 
Or  ti  lascio  :  entra  in  le  :  pensa  al  tuo  stato  : 
E  quel  che  all’  onor  tuo  ,  quel  che  al  tuo  sangue 
Più  si  convien  ,  poi  da  tua  pari  eleggi. 


SCENA  IV. 


POLISSENA* 


Dove  son  io  ?  .  .  Che  intesi  !  Oimè...  Che  dissi! 
Eccomi  d’onta  ricoverta  .  .  .  Oh  cielo  ! 

E  di  Achille  che  fia  ?  Quai  dubbj  orrendi  , 
Qual  fredda  tema  mi  lasciar  nel  petto 
Andromaca  ,  e’1  germano! .  *  E  per  Achille 
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10  tremo  tanto?  io  ch’ho  con  lor  comune 

11  dover  di  svenarlo  ,  io  per  lui  tremo  , 

Mentr’  essi  a  vendicarsi  aspiran  feri 

Con  dargli  morte  ?  Oh  mio  rossor  !  .  .  Ma  ceda  5 
Ceda  una  volta  ogni  nefando  affetto 
Al  dover  mio.  De1  miei  lo  sparso  sangue 
Sol  rammentarmi  io  voglio  :  or  vo1  soltanto 
Le  voci  udir  delle  Ombre  loro  inulte  , 

Che  mi  fremon  d’ incorno . Ma  che  veggio? 

Achille  !..  In  quale  istante  !  a  lui  sottrarmi  ... 


SCENA.  V. 


I 


ACHILLE  ,  POLISSENA. 


ACHILLE» 

Fermali,  o  donna  del  mio  cor  —  Tu  dunque  , 
Tu  pur  mi  sfuggi  ,  e  m’odii  ?  Io  maggior  pena 
Del  rancor  che  ver  me  tenace  serbi 
Provata  non  ho  mai. 

POLISSENA. 

(  Se  a  lui  di  rischi 

Parlo  ,  i  miei  perdo  .  .  .  Ma  di  lui  che  fia  * 

S' io  glieli  ascondo  ?  ) 

Achille. 

A  me  non  volgi  il  guardo* 
E  irrequieto  il  giri  ?  .  .  Ah  se  ti  accende 
Ira  ver  me  ,  sappi  che  T  ira  io  soffro 
In  te  più  che  il  silenzio. 
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POLISSENA. 

(Oh  guai  tormento 

Nuovo  è  mai  questo  !  ) 

ACHILLE. 

Un  detto  ,  e  sia  pur  fiero  , 

A  me  non  drizzi  ? 

POLISSENA. 

E  a  te  che  dir  mai  debbo  ?  .  a 
Tu  fosti  ...  io  dovrei  dirtfr.  .  .  Ah  che  pretendi 
Tu  ,  che  non  curi  il  duol  di*  questa  nostra 
Miserabile  stirpe  ?  Tu  ,  che  in  tutti 
I  modi  imprendi  a  funestarla ,  e  indurla 
Ad  opre  disperate  ?..  or  dì  ,  che  brami 
Dall’  infelice  Polissena  ?  .  .  Oh  quanto 
In  questo  punto  per  te  soffre  I  .  .  Farla 
Più  misera  tu  vuoi  ? 

ACHILLE. 

Farla  anzi  lieta 

Io  bramerei .  *  * 

POLISSENA. 

iàeta  t  .  .  Esser  più  noi  posso. 

3D'  amarmi  dici  r  e  non  pensasti  ancora 
Qual  ria  vita  al  tuo  fianco  io  dovrei  trarre  t 
In  supplizio  perenne,  tu  che  m’  ami, 
Reggeresti  a  vedermi  ?  Alla  tua  gioja 
Corrisponder  con  pianto  ,  e  con  sospiri  .  «  . 

All’  amor  tuo  sempre  ritrosa  ?  .  «  Oh  quale 
Fera  vita  infernal  saria  la  nostra! 

Tu  fra  la  pena ,  e  fra  il  dispetto  sempre 
Bi  non  vederti  riamato,  io  priva 


WflK  *  »  % 
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Di  congiunti  e  di  amici  in  suol  straniero  f 
Sempre  carca  d’  affanni  ,  e  eP  orror  piena  .  .  r 
Deh  !  per  pietà  ,  di  cosi  tristo  nodo 
Scaccia  il  desio  :  rinunzia  alla  mia  destra  ; 
Lungi  da  me  vanne  per  sempre  .  .  .  Ah  noi  r 
No  ,  per  esser  consorti  non  nascemmo. 

ACHILLE, 

Ah  la  forza  d’  amor  tu  non  intendi  .  »  . 

Vincer  chi  il  può  ? 

POLISSENA, 

Vincer  del  tutto  , ,  ,  e  tostOy 
E’  vero  .  .  .  non  si  può .  .  ,  ma  può  frenarsi. 

Il  frenarlo  sta  in  noi  ...  Dalla  distanza  .  .  . 
Dal  tempo  attender  poi  si  dee  ...  l’ intera 
Vittoria  ...  •"* 

ACHILLE. 

E  il  tempo  ,  si  ,  lo  star  lontana 
Da  questa  trista  reggia  ,  e  T  amor  mio 
Ti  cangeranno  ,  spero. 

POLISSENA. 

E  può  cangiarsi 

Il  mio  dover  ,  cangiando  io  stato  e  cielo  ? 
Sempre  odiarti  degg’  io  ... 

ACHILLE. 

Ma  dimmi  almeno  : 

Se  Achille  abborri  ,  il  suo  si  caldo  e  vero 
Amor  nulla  a  te  piace  ,  e  nulla  apprezzi  ? 

POLISSENA. 

So  ben  ch’ogni  altra  donna  ,  e  d’ una  Dir» 
Pur  vanti  i  pregi ,  altera  di  piacerti 


44  LA  MORTE  DI  ACHILLE 

Andar  dovriane.  In  te  gli  alti  natali  , 

Il  valor  sommo  ,  le  vittorie  illustri  , 

L1  ardir  ,  la  fama  ella  ammirar  potrebbe  5 
In  te  potrebbe  amar  ...  Ma  che  poss1  io 
Sentir  per  te  ?  .  .  Queste  tue  doti  istesse 
A  noi  funeste  sempre  furo  ,  e  forse 
Crebber  co1  danni  nostri  ...  E  quali  eccessi 
Non  toccò  l1  ira  tua  ? 

Achille. 

Ma  se  quell'  ira 

Conosci ,  intender  Y  amor  mio  ben  puoi  . 

E’  a  quella  egual  ,  se  pur  non  è  maggiore. 
Casi  di  guerra  or  tu  rimembri  ?  A  pugna 
Provocalo  venn’  io. 

POLISSENA. 

Ma  s' io  discolpe 
Tali  accogliessi  ...  in  questa  reggia  gli  altri 
Ti  escusan  forse  ?  Feri  anzi  ,  ogni  brama  , 
Ogn’  opra  tua  ,  fosse  anco  giusta  ,  iniqua 
Credonla  ognor  .  .  .  Ver  te  di  rabbia  estrema 
Ardon  quanti  vi  sono  uomini  in  Troja  .  .  . 

1/  amor  ti  iragge  fra  i  perigli  .  •  •  Or  dove 
Dovresti  attender  morte  ,  a  nozze  vieni  ? 

Ma  già  che  sei  tanto  in  volerle  saldo  , 

E  alla  ragion  resisti  ...  in  altro  tempo .  .  < 
In  miglior  loco  la  mia  destra  avrai  .  .  . 

Or  non  pensi  che  qui  sei  tra  nemici 
Avidi  tutti  del  tuo  sangue  ?..  .  . 

Achille. 


Inganno 
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E’qrtesto  ,  o  è  vero  quel  eh’  io  veggio  ,  e  sento  ? 
Tu  per  me  temi  l  II  tuo  cangiato  aspetto  , 

!  Il  tuo  tremo  r  mel  dice .  .  . 

POLISSENA. 

A  te  consiglio 

GiovevoI  do  :  seguilo  ,  Achille  ...  Io  forse 
Quanto  merti  non  t1  odio  ...  Il  rio  mio  stato 
Se  tu  sapessi  .  .  . 

ACHILLE. 

A  me  lo  spiega. 
Eolissena. 

Ah  .  .  .  megli®1 

Sempre  sarà  il  tacer, 

Achille. 

Deh  no  :  proseggi  t 
A  me  che  dir  vorresti?.. 

POLISSENA, 

Oh  Achille  !  .  .  Mira  t 
Mira  qual  testimon  cola  ne  ascolta  .  .  .  (a) 
Proseguir  posso  Io  tremo. 

ACHILLE. 

Ed  io  t’ intendo» 

Ah  se  tu  non  mi  ahborri  ?  è  certa  cosa 
Che  troppo  m1  ami, 

POLISSENA. 

Sì  .  .  .  troppo  io  son  rea» 

Il  dover  che  di  odiarti  ha  la  mia  stirpe 
E  tradito  da  me  .  ,  .  Ma  deh  ,  se  m’  ami  s 

(a)  Gli  addita  la  tomba  del  fratello* 
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Tén  prego',  Achille,  al  campo  torna;  lascia  , 
Fuggi  per  sempre  questo  suol...  Non  farmi. 
Tremar  per  te  .  .  .  Non  bastati  eh1  io  debba 
Per  te  arrossir?,.  Ah  vanne,  ten  riprego; 

Beh  non  sprezzar  queste  mie  preci.  .  .  Io  corre 
ÀI  padre  intanto  .  .  .  col  suo  senno  ei  solo 
Balle  ambaseie,  in  cui  vivo,  ei  sol  può  trarmh 

.  SCENA  VL 

ACHILLE* 

Eatta  cos\  mi  lascia  ?  .  .  Oh  come  Amore 
D’  ogni  senno  la  spoglia  !  —  Or  per  Achille 
Temeria  mai  ,  se  fuor  di  se  non  fosse?  — 

Oh  fausto  giorno  !  Oggi  esser  mia  tu  devij 
O  Polissena.  No  ,  più  lieto  Achille 
Bi  quel,  clT  oggi  tu  il  fai  ,  non  fu  nel  primo 
Suo  trionfo  :  no  ,  mai  non  fu  più  lieto 
Nel  compimento  delle  sue  vendette* 


Fine  del  Atto  Terzo. 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  I. 

PRIAMO  ,  PARIDE. 

PARIDE. 

Eccomi  a  te.  Che  brami  ? 

PRIAMO. 

E  in  sì  sereno  ? 

E  franco  aspetto  or  mi  ritorni  innanti  ? 
Periglioso  debito  in  mente  volgi  ? 

Esecrando  delitto  ,  e  da  rimorsi  , 

Da  rossor  non  sei  preso  ?..  Al  mondo  nato 
Dunque  tu  sei  per  farti  ognor  cagione 
Di  disastri  ,  di  guerra  ,  di  rovina 
Alla  tua  patria  ?  Or  che  disegni  ?..  In  vero 
Opra  di  te  ben  degna  :  il  far  d’  un  ratto 
Con  un  infame  tradimento  ammenda. 

PARIDE. 

Io  non  C  intendo  ,  o  padre  ...  A  me  ragioni 
Di  occulte  frodi  .  .  , 

PRIAMO. 

Or  ye’  malnato  !  ed  osi 
Infingerti  anco  ?  A  me  tutto  1’  accorta 
Polissena  scoverse.  In  parte  io  scuso  ” 
Andromaca  ,  e  in  te  sol  volgo  il  mio  sdegno. 
Ella  è.  .  , 

PARIDE. 

Basta  ...  Or  mi  $on  chiari  i  tuoi  detti. 
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Oh  come  Amor  la  mente  altera  ,  e  molto 
Oltre  al  vero  la  tragge  !  Io  qui  ,  noi  nego  ,, 
E  Andromaca  parlammo  a  Polissena 
Con  fervor  troppo  contr1  Achille  5  il  voto 
Di  averne  un  dì  piena  vendetta ,  è  vero  , 
Femmo  a  vicenda  :  E  che  ?  Novello  è  forse 
Questo  linguaggio,  e  questo  voto  ?  Amore 
Diversamente  intendere  or  V  ha  fatto 
A  Polissena.  —  O  padre  9  e  fè  tn  presti 
Ai  sogni  d1  un  amante  ? 

PRIAMO. 

Or  che  favelli  ?  ,  * 
Amante  !..  E  come  ?  .  . 

PARIDE. 

A  te  tanta  amarezza 

Io  recar  non  volea  :  ma  9  a  mio  malgrado  ^ 
■Recartela  pur  deggio  :  la  mia  suora  , 

La  figlia  tua  ,  da  cieca  ama  Pelìde. 

PRIAMO. 

possibil  fia  !  .  .  sì  repugnante  .  .  . 

PARIDE. 

Nasce 

Da  timor  dell1  infamia  ,  e  da  rimorso 
In  lei  la  repugnanza  al  nodo  iniquo. 

Che  dubitarne  ?  Ella  pur  dianzi  a  noi  , 

Fuor  di  se  pel  timor  che  pel  suo  vago 
A  torto  P  assalia  ,  palesò  tutta 
La  rea  sua  fiamma. 

PRIAMO. 

Oh  !  .  .  Che  mi  narri  l 


ATTO  QUARTO 
PARIDE.. 

E  per  te  stesso  puoi  chiarirlo. 

PRIA  AIO. 
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Il  vero  : 


Ah  troppo 

Il  ver  conosco  ,  or  che  tu  a  me  la  mente 
Con  lume  così  orribile  rischiari. 

L1  empia  il  riama.  Qual  vi  ha  dubbio?...  Or  tutto 
Sì  che  rammento  e  intendo.  Ella  in  narrarmi 


Qual  tradigion  qui  macchinar  si  osava 
Affannosa  ,  tremante  ,  dubbj rotti  , 
Confusi  accenti  con  gran  timidezza 
Profferia  .  .  .  nel  parlar  pingeasi  in  volto 


Or  di  morte  ,  or  di  foco.  A  suo  timore 
De’  rischj  nostri e  a  zel  di  cornuti  pace 
Kecar  cotanta  sua  fera  tempesta 

10  con  pena  sapea  .  .  .  Ma  chiari  segni  , 

Or  lo  comprendo,  della  sua  vergogna 
Eran  ben  quelli.,  e  delle  Scellerate 

Fiamme  diamor  che  nutre...  Oli  cieli  qual  donna 
Pi  strana  tempra  !  .  .  Amar  de’  suoi  ,  di  T-roja 

11  distruttor  feroce  ?  Or  sì  di’  io  sento 
Tutto  l1  orror  di  queste  nozze  infami. 

PARIDE. 

fra  i  delirj  di  un’  amante  ha  loco 
Il  sospettar  di  trame  ,  in  te  credenza 
Esser  vi  può  eh1  or  io  le  ordisca  ? 

PRIAMO. 


Adunque 


Nulla  mediti  ? 
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PARIDE. 

O  padre],  ed  a  tal  segno 
Mi  estimi  incauto  ,  eh1  io  pensar  pur  possa 
Di  dar  morte  ad  Achille  ?  E  qual  mai  fora 
Di  queste  impresa  ,  anco  felice  ,  il  frutto  ? 
Vendetta  più  feral  ,  più  gravi  danni 
Attirar  su  la  patria  ?  Ed  io  .  .  » 

PRIAMO. 

Da  saggio 

Favelli  ,  o  figlio .  Ah  s1  io  dell’  empia  dorma 
Fede  ai  detti  prestai  ,  fu  perchè  troppo 
Qual  sia  di  gioventù  1’  ardor  conosco. 

Da  passioni  fervide  commossi  , 

Voi  giovani  la  mente  nel  futuro 
A  on  trasportate  ;  di  appagarle  i  mezzi 
Solo  vedete  voi  ;  ma  noi  canuti  , 

Noi  ne  veggiam  gli  ostacoli  s  e  gli  effetti. 
Pur  di  quest’  opra  ,  eh’  io  temea  ,  son  tanti 
Gli  alti  perigli  ,  e  i  minacciati  danni  , 

Che  tu  ,  benché  pur  giovane,  in  gran  parte 
Anco  gl’  intendi.  —  Credi  tu  che  poco 
Or  costi  a  me  la  mia  prudenza  ?  Udendo  , 
Vedendo  Achille  ,  in  me  pur  si  ravviva 
D’ ogni  perdita  mia  ,  d’ ogni  sua  strage 
La  rimembranza.  Oh  quante  volte  ,  invece 
Di  rispondere  a  lui  con  detti  ,  spinto 
lo  sentomi  a  rispondergli  col  ferro  ! 

Ma  tosto  seda  in  me  prudenza  i  moti 
Di  tanto  sdegno  .  .  ,  Deh  tu  norma  prendi  9 
Figlio  ,  da  me. 
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PÀRIDE. 

Te  imiterò  —  Ti  giuro  , 

|  Ch’io,  che  l’eccelsa  Andromaca  gran  prove 
Darem  d’ alta  virtù,  pubbliche  prove. 

Tu  di  noi  ,  padre  ,  non  dovrai  lagnarti. 

PRIAMO. 

Questo  è  il  dir  ,  che  m’  è  grato;  il  sol  conforto 
Della  stanca  alma  mia  —  Dagli  occhi  nostri 
Lungi  sen  vada  quell’  ingrata  .  .  .  Indegna 
D’  ogni  affetto  del  sangue  oggi  s*  è  resa 
Col  non  sentirne  quanto  le  bastava 
Per  odiar  1’  iniquo.  —  Io  non  le  voglio 
Rampogne  far  però  ,  nè  vo’  mostrarmi 
Conscio  a  lei  del  suo  fallo.  In  lei  virtude 
Spenta  non  è  :  dell"  amor  suo  la  pena 
Quindi  appien  trova  nell*  amor  suo  stesso. 

Più  non  s’  indugi  ...  Achille  l’abbia,.,  è  sua 
Forte  ha  ragion  di  torsela. 

PARIDE. 

Ma  intanto 


Tu  piangi  ! 


PRIAMO. 

Io  troppo  questa  figlia  amai  . 

PARIDE. 

.  .  .  Con  Ulisse  Pelide  !..  Io  fremo,  o  padre  .  .  , 
Ma  non  lo  sfuggo  .  .  .  per  vieppiù  mostrarti 
La  forza  }  eh1  io  so  farmi* 
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SCENA  IL 

ACHILLE  ,  ULISSE  ,  PRIAMO  ,  PARIDE . 
PRIAMO. 

Achille,  or  tutto 

Vo  ad  apprestar  per  gl1  imenei  .  .  .  Fra  pochi 
Allri  istanti  .  .  .  oh  rammarco  !  la  diletta 
Mia  figlia  ,  ..ah  no  ,  la  rea  tua  donna  avrai. 

SCENA  HI. 

ACHILLE  ,  ULISSE . 

ACHILLE 

Colui  prevenne  il  mio  desir  .  .  .  Ma  rea 
La  figlia  ei  non  chiamò  ?  Perchè  non  mi  odia, 
Lea  ?  Qual  baldanza  ! 

ULISSE. 

Sventurato  vecchio  !— ~ 
Invece  di  pietà  sdegno  in  te  move 
L’atroce,  immensa  pena  sua?  Ma  quale 
Amore  è  il  tuo  !  Polissena  ami  ,  e  ’1  giusto 
Buoi  de1  suoi  tu  non  curi  ? 

ACHILLE* 

Son  congiunti 

D1  Ettor  costoro.  Se  mi  fermo  troppo 
In  tal  pensiero  ,  alle  mie  furie  antiche 
Io  torno  ,  e  dalla  mente  mi  sparisce 
Polissena. 
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I  ULISSE. 

Il  piacer  della  vendetta  , 

Di  lue  furie  lo  sfogo  ha1  tu  finora 
Gustato  appien  :  ma  la  verace  e  somma 
Gioja  dell1  uom  tu  non  conosci.  Brami 
Gustarla  ornai  ?  Benefico  ti  rendi. 

Io  te  n’apro  ampia  via.  peggio  esser  vano 
Da  tai  nozze  il  distorti  :  ardentemente 
Ami,  e  sei  riamato  $  or  sii  pur  pago: 

10  vo’  insegnarti  ad  esser  piu  felice 

Di  quel  ,  eh  1  esser  non  sai.  Questo  tuo  nodo  7 
Pegno  creduto  di  bramata  pace  , 

11  premio  siane. 

ACHILLE. 

^  E  come  tal  sarebbe  ? 

ULISSE. 

IndugiandoI  per  poco  :  Oggi  dispiace 
Molto  agli  Achei,  nè  appieno  i  Teucri  appaga. 
Temono  i  Greci  ,  ed  a  ragion  ,  che  sposo 
Di  Polissena,  a  guerreggiar  con  loro 
Non  seguirai  conti'1  Ilio  ,  quando  il  ferro 
Non  volgerai  pur  contro  a  lor  medesmi  , 

Come  in  suon  d’  ira  a  me  tu  il  minacciasti. 

I  Trojani  in  te  sperano  ;  ma  oh  quanto 
Languida  è  in  lor  la  speme  !  Essi  in  Achille 
Speme  riporrian  mai,  se  disperati 
Non  fossero  ?  Ma  tu  sedar  degli  uni 
Puoi  la  tema  ,  e  degli  altri  far  certezza 
L’  alta  speranza.  Gl’  imenei  sospendi  : 

I  giusti  patti  ,  clic  a  fermar  la  pace 


54  LA  MORTE  DI  ACHILLE 

Chieggon  gli  Argivi  ,  ai  Troi  proponi  j  e  lorc 
Minaccia  par  ,  die  se  vi  fìan  ritrosi , 

Tu  qui  verrai  con  IV armi  a  conquistarti 
L’amata  donna.  E  chi  ,  chi  non  intende 
Qual  sia  periglio  di  rovina  ,  chiusa 
Aver  tal  donna  in  Troja,  e  alle  sue  porte 
Aver  P  elide  amante  ?  Io  ,  sY,  son  certo 
Ch’  ove  oprassi  tu  tanto  ad  ogni  patto 
Troja  si  arrenderla  :  1’  onor  tu  avresti 
Li  por  fine  a  si  lunga  orribil  guerra, 

Che  tanto  sangue  costa  ,  e  tanti  affanni. 

Per  te  pace  godendo  il  Teucro  ,  i  mali 
Obblierebbe  ,  che  gii  Pèsti  ;  il  Greco  > 

Caldo  di  gratitudine  e  di  amore  , 

Te  adoreria  qual  Nume  5  i  tuoi  sponsali 
Festeggeremmo  alìor,  d’ambe  le  genti 
Fra  la  gioja  e  gli  applausi  5  Polissena 
Arrossir  non  dovria  di  tanto  amarti  * 

E  altrui  beando  ,  ta  saresti  intanto 
Tra  i  felici  mortali  il  piu  beato. 

ACHILLE. 


Oggi  il  sarò. 

ULISSE. 

Consiglio  ottimo  sprezzi  ? 

Giove  ti  ha  dunque  abbandonato,  o  Achilìe  — * 
Che  fai  ?  .  .  Ten  prego  per  la  prima  volta 
Che  in  Sciro  d’  armi  io  ti  parlai  ,  per  quello 
Suon  di  guerriera  tromba  onde  ti  scossi 
Dal  turpe  sonno  ,  deh  protrai’  ti  piaccia 
Sol  pochi  di  le  nozze.  Pel  mio  labbro 
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!  Il  padre  tuo  ,  Pelèo  tem  prega  5  ei  brama 
I  ÀI  par  di  me  la  gloria  f  e  il  ben  de1  Greci. 

!  Duro  anche  ai  prtegiii  tu  sarai  ? 

ACHILLE. 

Li  soffro  , 

Ma  non  gli  apprezzo  ,  quando  secondarli 
E  non  posso  ,  e  non  voglio.  Itaca  tua 
'  Forse  è  di  guerra  minaccciata  ?  Forse 
!  Vuoi  ch’io  corra  a  difenderla?  Tu  pronto 
1  M’  avresti  a  ciò  ,  vedresti  s’  io  son  grato 
Ad  Ulisse  :  ma  a  far  eh’  io  cangi  or  voglia 
Ti  adopri  indarno,  io  non  mi  arretro  mai 
Nel  sentiero  che  prendo. 

ULISSE. 

Tu  soltanto 

Ami  te  stesso.  I  tuoi  sfrenati  affetti 
vSon  gli  amici  che  ascolti.  Al  campo  è  forza 
Ornai  ch’io  torni.  Io  qui  venuto  sono 
Non  a  frenarti  sol  ,  non  solo  a  darti 
Amichevol  consiglio  ,  ma  le  veci 
Di  nostra  gente  a  sostenervi.  Questa 
i  Non  applaude  al  tuo  nodo  ,  e  di  applaudirvi 
G011  la  presenza  mia  mostrar  non  deggio. 
Chiari  i  miei  sensi  a  Priamo  feci  ,  porsi 
A  te  consigli  e  preghi  ;  or  non  mi  resta 
Pili  che  adempir..  Meo  vado. — Ah  che  dir  deggio 
Agli  Argivi  di  te  ? 

Achille. 

Di  loie,  che  testo 

Io  tornerò  con  la  mia  donna  al  campo. 
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TJLISSE. 

No  :  lor  dirò  die  ti  lasciai  Trojano. 

Le  tue  'minacele  adempì.  I  giusti  Numi 
Conira  te  nuovo  Etlòrre  un  altro  Achille 
Ne  invieranno  spero. 

ACHILLE. 

Un  sol  ne  nacque.  . 

ULISSE. 

Solo  eri  tu  quando  non  eri  ingiusto. 
Secondavano  i  Numi  il  tuo  valore 
Allor.  Ma  s’  or  ti  lasciano  ,  che  sei  ? 

Sul  tuo  destino  io  tremo.  In  tuo  pensiero 
Un  traditor  non  vedi  mai  ,  che  venga 
Inaspettato  ad  assalirti  ?  Jn  Campo 
Avvezzo  sei  :  ma  sta  qui  cauto  ,  e  pensa  , 
Che  la  ragion  fa  noi  simili  ai  Numi  5 
Che  quei  gli  offende  piu  ,  che  piu  la  sprezza 
E  che  su  1’  uom  ,  che  quanto  te  gli  offende, 
Sono  imminenti  i  fulmini  celesti. 

SCENA  IV, 

ACHILLE* 

Tema  chi  vii  si  sente.  Io  de’  Trojani 
Temer  dovrei  ?  .  .  Chi  son  costor  ?  La  spada 
Al  fianco  io  cingo  ,  e  son  pur  quell’  istesso  , 
Che  inerme  li  fugai  col  sol  mostrarmi. 


Fine  deW  Atto  Quarto ; 
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scena  r. 

Tempio  di  Apollo . 

ANDROMACA* 

Ove  corro  ?  che  fo  ?  Qual  forza  aroana 
Mi  tragge  a  queste  are  di  Febo  ?  Io  vidi 
Questo  Nume  ,  lo  vidi  (  e  falsa  larva 
Non  fu  di  sogno  )  da  quest’  are  Achille 
Repulsar  minaccioso.  .  .  E  a  me  non  disse  , 
Ghe  qui  paga  sarei  ?  Si  ,  a  lui  ne  vengo.  : 
Ogni  mia  speme  è  in  lui  .  .  .  L’aer  si  annotta, 
E  di  fulmini  si  arma  !  !  Un  grande  evento 
Maiuro  è  in  ciel  ,  ben  lo  presente.il  core. 
Sforzar  mi  sento  ad  una  gioja  ignota, 

In  mezzo  a  cui  pur  gelo  e  piango.  Or  dove 
Mi  strascina  il  Desiin  ?  Paride  vile 

-ì 

La  sua  fede  tradì  ,  ini  sfugge  }  e  Achille 
Da  questo  Tempio  al  campo  acheo  ritorno 
Tra  podi1  ore  farà  delle  nostr1  onte 
Lieto  ,  il  superbo  !  .  .  Nemesi  qui  dunque 
Piu  non  ha  un  braccio  che  le  sia  devoto  £ 

Tu  Disperazion  ,  tu  maggior  Nume 
Degl’infelici,  detta  a  me  il  più  atroce 
De’ consigli  ,  mel  detta  ,  io  vo’  seguirlo. 

Ah  perchè  all’  ardir  mio  pari  la  possa 
Non  ho  ?  perchè  questa  mia  destra  imbelle 
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Non  sa  un  brando  trattar?  (a)  Ma  pur,  se  fosse 
Brando  di  Etlòr ,  se  Febo  a  me  il  porgesse  .. . 
Salve,  o  acciar  deli1  eroe,  che  sacro  al  Nume 
Qui  fregi  F  ara  sua  ,  tu  a  me  altamente 
»  Osa  impugnarmi  »  dici  .  .  .  Attendi  ;  all’uopo 
Di  te  saprò  valermi  ,  invitto  acciaro  — 

Decisa  è  la  mia  sorte.  Ah  se  assalendo 
L1  empio  che  ci  calpesta  ,  io  non  presento 
Che  una  vittima  nuova  al  furor  suo  , 

Almen  dal  sangue  mio  sorgerà  F  ira 
Dell’  Universo  ad  atterrarlo  ;  almeno 
Dirassi  eh1  Ilio  pur  chiudeva  un  alma 
Dell1  amor  degna  del  maggior  guerriero  — 

E  tu  ,  Febo  ,  tu  vigile  custode 
Di  Troja  ,  tu  eie’  Greci  aspro  nemico  , 

Tu  anima tor  ,  tu  difensor  possente 
Del  prode  Ettòrre  ,  tu  vigor  ,  fermezza 
Metti  nella  mia  destra  ,  e  tu  dirigi 
Nel  sen  di  quell1  iniquo  i  colpi  miei  : 

Ei  fino  nel  tuo  tempio  ad  oltraggiarti 
Verrà,  tra  poco.  Hai  tu  con  me  comuni 
Le  offese  :  or  t’  arma,  in  questo  tempio  scendi, 
E  ancor  con  me  comune  abbi  vendetta  (Z>). 

Ma  il  ciel  tuona!  il  suol  trema!  E1  questo  un  segno, 
Possenti  Dei  ,  dell’  assistenza  vostra  , 

(«)  la  un  istante  di  pausa  ferma  il  guar¬ 
do  sulla  spada  di  Ettore  che  sta  sospesa  in¬ 
nanzi  al  simulacro  di  Apollo . 

(/>)  A1  odono  de 1  tuoni  ,  e  il  teatro  si  scuote , 
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!  Ovver  della  vostr’  ira?  E’  giunto  alfine  , 

E’ giunto  in  cieló  degli  oppressi  il  grido? 

Siete  giusti  una  volta  ?  .  .  Oh  come  avvampo  ! 
O  fero  un  Dio  m’invade,  o  nel  mio  petto 
La  rabbia  estrema  fa  d’  un  Dio  le  veci. 


SCENA  II. 


priamo ,  andromaca  ,  Guardie . 


PRIAMO* 

Oh  che  vegg’  io  !  Tu  qui  .  .  . 

Andromaca. 

.  .  .  .Vo’ che  presente 
Àgli  sponsali  Ilio  me  vegga  ,  e  apprenda 
Che  se  ognun  di  virlude  cr  qui  fa  mostra  , 

Al  comun  bene  ,  al  pubblico  riposo 
So  anch’io  far  sacrifizj. 

PRIAMO. 

Or  di,  vedesti 

Paride?  Invano  il  cerco.  (1)  Ah  tu  non  sai  .  .  . 
Figlia  ,  io  tremo. 

ANDROMACA. 

E  di  che  ?  .  .  Tanto  smarrito 

Mai  non  ti  vidi. 

PRIAMO. 

A  noi  sciagure  orrende 
Il  ciel  minaccia.  L’aquila  che  grande 

(i)  Fa  cenno  alle  Guardie  che  si  scostino. 
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(  Argenteo  simulacro  )  ergesi  in  cima 
Deir  aula  nostra  ,.  e  par  co1  vanni  alteri 
Covrirla  ,,  ed  attestar  verso  il  mio  scettro 
Il  favor  del  Tonante  ,  alii  vien  percossa 
Da  un  improvviso  fulmine  .  .  .  Di  Palla 
Tutte  sul  tempio  calan  le  tempeste  , 

E  orribil  nembo  in  atra  notte  il  serra. 

Ad  or  ad  or  con  lugubre  muggito 
Dall’  imo  fondo  il  suol  scotesi ,  e  sembra 
Che  manchi  sotto  il  piè  ,  che  sotto  Troja 
Si  spalanchi  V  abisso  ,  e  che  Pinghiotta. 
Cassandra...  oimè  !..  Cassandra...  oh  se  ascoltate 
L1  avessi  !  Ella  in  mirar  per  gl’imenei 
Liete  pompe  apprestarsi  ,  a  un  tratto  presa 
Da  fatidico  spirito  furente  , 

Le  vesti  lacerò  ,  slrappossi  i  crini  , 

E  con  occhi  distorti  e  vampeggiami  , 

I  labbri  lordi  di  livida  bava 
A  si  tremendi  e  fieri  accenti  aperse  : 

)>  Taccian  gl’  inni  festivi.  Orror  qui  regni. 

))  Ecco  trafitto  da  dardanio  braccio 
»  Cade  il  Leon  di  Grecia-  Oh  tradimento  ! 

»  Tremate,  o  Teucri.}  a  voi  de’  danni  estremi 
)>  La  sua  morte  è  segnai.  Contaminati 
»  Veggio  i  templi  de’  Numi  ;  a  terra  Troja 5 
3)  La  regia  stirpe ,  dal  canuto  Priamo 
)>  Fino  all’  imberbe  Astianatte  ,  tutta 
»  Del  Frigio  soglio  sotto  le  mine 
)>  Restar*  veggio  schiacciata  ,  e  la  Fortuna 
»  Ligia  de5  Greci  ,  in  trionfale-  aspetto 
■«  Sul  cener  d’ Ilio  passeggiar  superba,. 
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ANDROMACA- 

Oh  presagio  feral  ! 

PRIAMO. 

Chi  tra  gli  Argivi  , 

Se  non  il  fiero  Achille  ,  esser  potrebbe 
Il  Leon  della  Grecia  ?  e  la  man  teucra 
Che  atterrarlo  dovrà  qual  mai  ?..  No  ,  forse 
Sogno  tutto  non  fu  di  van  terrore 
Quanto  narrommi  Polissena 

ANDROMACA. 

O  sorte 

Ingiusta  !  Oh  figlio  ,  oh  figlio  !  e  sarà  vero  , 
Che  il  mio  destin  mi  astringa  anco  a  far  voti 
Pe’  giorni  di  Pelìde  ? 

PRIAMO. 

Or  deh  ,  per  questo 

Tuo  figlio  y  per  la  patria  ,  per  te  stessa  , 

Per  T  ombra  sacra  d1  Ettor  tuo,  pel  pianto 
Che  versa  un  padre,  che  s'i  fama,  ah  trammi, 
Trammi  d’  ambascia  5  svelami ,  se  noti 
A  te  pur  son  ,  di  Peride  i  disegni. 

Ch’  io  sappia  appien  .  .  . 

ANDROMACA. 

Tu  di  lui  temi  ?  Ah  scaccia 
Questo  inutil  timor.  Paride  nulla 
Disegna  ,  o  tenta  \  io  te  ne  accerto. 

PRIAMO. 

Eppure 

Non  sa  il  mio  cor  rassicurarsi .  .  .  Almeno 
Se  a  lui  potessi  favellar  ! 
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AKDROMACA. 

Dì  ,  brami 

Tu  ritrovarlo  ?  D1  E  leu  a  alle  stanze 
Or  va  5  la  tu  il  vedrai  pascer  de’  vezzi 
Di  adultera  beltà  1’  anima  imbelle  ; 

O  il  troverai  con  lardo  studio  intento 
A  profumar  le  chiome  ,  0  a  forbir  V  armi 
Cli’  ei  mai  trattar  non  seppe.  — -  Ah  poiché  i  Fati 
Con  le  per  me  più  orribili  minacce 
Vietanmi  la  vendetta,  io  nulla,  o  padre  , 
Nulla  asconder  ti  vo\  Sì,  Priamo,  appieno 
La  disperata  Andromaca  conosci  , 

E.  tutto  il  suo.  furor.  Mira  la  spada 

Del  prode  ,  che  qui  al  Dio  sacrata  pende  : 

Di  quella  io  armar  voleami,  e  ai  Numi  in  faccia. 
In  faccia  al  teucro  popolo  scagliarmi 
Sull1  abbonato  acheo, 

PRIAMO  « 

Cielo ,  e  che  ascolto  8. 

Qual  cieca  ira  traeati  !  Ah  vana  adunque 
Non  era  in  me  la  terna, 

Andromaca. 

Astianatte, 

Quanto  mi  costi  !  .  ..  Or  ti  fa  tosto  adulto  ; 

Di  quella  spada  io  f  armerò  la  destra  : 

Che  a  te  d’  Achille  ,  a  le  dovuto  è  il  sangue». 

PRIAMO, 

ì  tutelari  Numi  d’  Ilio  -a  tempo 
Mi  sospinsero  a  te,  . 

iSDROMACA.  .  S  •- 

Tedi  :  di  Achille 
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Già  vren  la  sposa  in  nuzial  corteggio, 

Loco  per  me  più  non  è  questo  :  Addio» 

SCENA  III. 


ariamo  andromaca  ,  polissena  ,  Guardie  , 
Donzelle  Trojane  ,  Sacerdoti ,  popolo. 


F  erma. 


POLISSENA. 


ANDROMACA. 

Clie  vuoi  da  me  ? 

P0L1SSANA. 

Te  ancora  io  bramo 

Testimon  del  grand’  atto  a  cui  qui  vengo* 

ANDROMACA. 

Ed  io  vedrò  ,  .  . 


POLISSENA. 

Nulla  che  a  te,  che  al  padre  9 
E  che  a  me  d’onta  sia. 


PRIAMO. 

Dorma  ,  e  in  tal  guisa 
Vieni  ai  solenni  riti?  Or  dove  sono 
Di  sposa  i  fregi  ? 

POLISSENA. 

Quai  fregi  !  Quai  riti  ? 

Su  quell’  ara  smorzate  ,  o  Sacerdoti , 

La  sacra  fiamma  j  e  voi  ,  dardanie  donne  , 
Dalle  fronti  strappatevi  le  infauste 
Ghirlaude  3  su  sfrondatele  ,  di  polve 
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Bruttate  il  crin  }  piangete,  alto  piangete 
Su  Polissena  ,  che  di  pianto  è  degna , 

PRIÀMO. 

Ma  qui  dunque  a  che  vieni  ? 

POLISSENA. 

Achille  attendo. 

ANDROMACA 

Is'è  a  lui  darai  la  man? 

POLISSENA. 

Darla  non  debbo  , 

Nè  vo*  .  .  .  pensai,  risolsi  7  e  non  vi  ha  Nume 
Che  piu  possa  cangiarmi.  Udite  intanto  , 
Teucri,  di  Polissena  udite  i  sensi. 

Se  ad  Achille  or  mi  niego  ah  non  temete, 
di’  egli  ne  incolpi  voi.  Tale  il  rifiuto  , 

Tale  il  mio  dir  saia,  tanta  la  possa 
Dell1  alta  di  virtù  vampa  divina 
Ond"  arsa  io  son-  eh1  anzi,  s1  è  ver  eh*  ei  m1  ama 
Se  in  petto  suo  d1  umanità  ,  d*  onore 
Serba  il  più  debil  senso  ,  ei  ha  sforzato 
Ad  aitarvi,  ad  amarvi  ,  a  far  per  voi 
Più  assai  del  ben  ,  che  pel  mio  nodo  istesso 
,Voi  sperate  da  lui.  Teucri ,  ve  ’1  giuro  , 

AI  vostro  ben  nulla  antepongo  ,  e  tutto 
Ad  immolar  son  pronta.  Avrei  ben  io 
Per  voi  la  patria  e  i  miei  con  fermo  petto 
Pur  lasciato  per  sempre  5  avrei  saputo 
La  vita  sostener  di  Achille  in  braccio 
Tra  perenni  tormenti ,  ove  odiarlo  , 

Quanto  dovrei  ,  potessi  \  ma  per  mia 
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Sventura  ed  onta  odiar  me  stessa  io  debbo, 

E  me  stessa  punir  di  troppo  amarlo. 

Fremer  vi  veggio  al  mio  parlar  ,  ma  fremo, 

Ilo  prima  fremo,  e  dell1  indegna  fiamma 
iAlta  ammenda  farò  .  .  .  Padre  ,  sorella  , 

[  Abbracciatemi  ;  popoli  ,  sgombrate 
L1  oi'ror  che  in  voi  risveglio  :  ancora  ,  o  padre, 
Tuo  sangue  io  sono,  io  sono  teucra  ancora. 

PRIAMO, 

O  figlia  !..  E  quale  è  il  tuo  disegno  ? 
ANDROMACA. 

Offesa 

Da  me  tu  a  torto  .  .  •  Ma  che  sento  ! 

POLISSENA. 

Numi  ! 

PRIAMO. 

Oh  quai  terribili  urla  ! 

ANDROMACA. 

Il  popol  fugge 

Con  atti  di  terrori 

PRIAMO. 

(  Alle  guardie  ,  e  cl  sacerdoti  ) 

Freno  a1  tumulti 

Pongasi  or  deh  ! 

(  Parte  delle  guardie ,  i  sacerdoti  e  le  perso* 
ne  del  popolo  si  avviano  verso  fuori\  le  don¬ 
ne  parte  si  ritirano  smarrite  nell  interno  dei 
tempio ,  parte  si  fanno  intorno  a  Polissena.  ) 
POLISSENA. 

Che  fìa  ?  Non  fate,  o  Dei, 
Vano  tornar  di  mia  virtù  lo  sforzo: 
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PRIAMO. 

Oli  vaticinio  di  Cassandra!  .  .  Io  temo 
3>e'  fati  ,  e  forse  ahi!  troppo  tardi  io  temo. 

Andromaca  / 

Oh  qual  viene  il  Pontefice  di  Febo  ! 

L’ira  de’ Numi  ardegli  in  volto. 

PRIAMO 


Io  stesso  andarne  .  .  ■« 


Io  vegli® 


SCENA  ULTIMA 


PRIAMO  ,  ANDROMACA ,  POLISSENA  ,  SOMMO 

sacerdote  ,  donne  ,  soldati . 

SOMMO  SACERDOTE. 

Arrestati.  A  qual  corr 
Spettacolo  di  orror  ?  La  fè  de’  patti 
Infranta  è  in  Troja  :  profanato  è  il  tempio  s 
Paride  Achille  atterra. 

POLISSENA. 

Oh  ciel  ! 

ANDROMACA. 

Che  ascolto  ! 

ARIAMO» 

Deluso  5  o  dorma  ,  mi  ai. 

ANDROMACA. 

Tutto  e*  mi  ascose» 


Oh  Achille  ! 


POLISSENA, 


ATTO  QUINTO 


SOMMO  SACERDOTE. 

Il  figlio  di  Pelèo  seeuro 
Air  are  sanie  sen  venia  :  di  Troja 
Ei  si  giurava  difensor  :  quand’  ecco  , 

Mentre  di  questo  tempio  ei  P  atrio  varca  , 

Da  un  marmo  7  che  ascondea  la  troica  frode  > 
Vola  di  Pari  la  letal  saetta, 

Che  beve  il  sangue  del  Pelide.  Un  grido 
Non  di  duol,  ma  di  rabbia  alza  il  trafitto  : 

AI  brando  corre  la  sua  destra  ,  e  il  denso 
Vulgo  sparisce  ,  e  al  feritor  di  mano 
L’  arco  pur  cade*  Già  P  acciai’  lampeggia 
Ai  forte  in  pugno.  Ma  egli  al  suol  stramazzai 
Pur  sull1  un  de1  ginocchi  le  pesanti 
Membra  rialza  :  non  è  fìbbra  in  lui 
Che  di  furor  non  tremi  :  il  braccio  in  atto 
E1  di  ferir  \  ruggiti  in  sul  suo  labbro 
Vengon  di  accenti  invece  :  ei  muor  ...  ma  P  ira 
Gli  sopravvive  nel  tremendo  aspetto.. 

Ilio  atterrito  freme  e  maledice 


Lr  iniquo  traditor  ,  nè  te  risparmia 
Che  non  spegnesti  al  nascer  suo  la  face 
Incenditrice  della  patria.  Or  trema. 

Il  tuo  regno  passò.  Compionsi  i  fati. 

Da  noi  fuggono  i  Numi.  Ombra  gigante 
Su  Troja  Achille  sta  :  mirai  ,  sovr1  essa. 
I  vindici  del  ciel  fulmini  affretta. 

POLISSENA 

Ahi  lassa!  .  .  .  Io  manco,  (i). 

(  i  }  Sviene,. 
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PRIAMO. 

Oh  giorno  f 

ANDROMACA. 

Adunque  nati 

Siam  per  tremar  fin  nella  gioja  ? 

PRIAMO 


Ahi!  gioja  , 

Frutto  di  tradigion,  fia  breve  sempre. 


FINE  DELLA  TRAGEDIA, 


Questa  edizione  è  sotto  la  guarenti  a  della 
Legge  — -  Le  copie  non  munite  del  suggello  che 
qui  si  vede ,  debhonsi  tenere  per  contraffatte . 


